Gianfranco Pannone

Gianfranco Pannone (Napoli, 1963) è un regista italiano di documentari e autore di un lungometraggio di fiction, Io che amo solo te  (2004). Dal 1991 al 1998 ha ideato e diretto una trilogia sul sogno americano in Italia: Piccola America, Lettere dall'America e L'America a Roma. Nel 1999, in collaborazione col produttore Carlo Cresto-Dina, ha realizzato Pomodori, viaggio nell'identità italiana. Nel 2007 con Paolo Santoni ha realizzato per Rai Tre la miniserie Cronisti di strada. Insegna al Dams dell'Università degli studi Roma Tre, alla Scuola Zelig di Bolzano ed alla Act Multimedia, Accademia del Cinema e Televisione, a Cinecittà in cui è il curatore del corso di Regia del Documentario. Dall'autunno del 2001 tiene una rubrica mensile sul portale del cinema documentario ildocumentario.it. Nel 2008presenta al Festival internazionale del film di Locarno il documentario Il sol dell'avvenire, tratto da un libro di Giovanni Fasanella e Alberto Franceschini incentrato su alcuni esponenti delle Brigate Rosse . 

Filmografia

La giostra (1989)
Lettera da Roma (1990)

Piccola America (1991)

Lettere dall'America (1995)
Ombre del Sud (1996)
Kelibia/Mazara (1998)

L'America a Roma (La vera storia dello "Spaghetti western") (1998)
Così vicini, così lontani (1999)
Pomodori (Viaggio nell'identità italiana) (1999)
Sirena operaia (2000)
Ferie - Gli italiani e le vacanze (2000)

Viaggio intorno alla mia casa (2000)

Latina/Littoria (Una città) (2001)

Cerimonie - Gli italiani, la Chiesa, lo Stato (2002)

Pietre, miracoli e petrolio (2004)

Io che amo solo te(2004)

Bienvenue chez Giuseppe (2006)

Cronisti di strada (2006/2007)

Sonasò - Episodio n. 1: Marco (2007)

Una QUESTIone poco privata (Conversazione con Giulio Questi) (2007)

Il sol dell'avvenire (2008)
Premio miglior documentario italiano al Torino Film Festival, 2001
Premio Bizarri, 1999
Premio della giuria al Festival del Cinema di Roma, 1993
Raramente un allievo del Centro Sperimentale di Cinematografia ha perseguito la strada del documentario con l'impegno e la dedizione di Gianfranco Pannone. Fin dagli inizi degli anni Novanta, quando ancora non si parlava di rilancio del documentario e le uniche prospettive per uno giovane erano quelle offerte dalla fiction, Pannone ha invece scelto un percorso del tutto personale, lontano dai minimalismi del cinema italiano reduce dai fallimentari anni Ottanta, guidato dal riflesso della memoria sulla realtà contemporanea. Comincia così il viaggio di Pannone nella Storia e nei suoi intrecci sociali e antropologici, avendo come coordinate il richiamo, sempre più urgente, del natio Sud (Pannone è originario di Napoli), come terreno di incontro e, purtroppo, anche di scontro, il peso incombente su di esso del fascismo, il dopoguerra, il falso mito del boom, il sindacalismo le lotte operaie, fino al problema attuale dell'immigrazione. Temi che ritornano su se stessi e si intrecciano da un documentario all'altro, tasselli di un mosaico mai composto definitivamente perché Pannone è sempre in viaggio e alla ricerca di nuovi spunti da approfondire e rimettere in circolo, attraverso nuove collaborazioni (il documentario come arte collettiva) e nuove formule produttive. In un contesto del tutto diverso da quello degli esordi, nel quale, grazie ai successi stellari di Michael Moore, al documentario arride un improvviso ritorno d'interesse, in virtù anche degli impulsi provenienti da una realtà sempre più caotica e difficile da decifrare. L'occhio del documentarista diventa quindi sguardo privilegiato che ha il dono di dilatare le prospettive degli spettatori.

Nel corso della retrospettiva sarà presentato l'ultimo, discusso, lavoro di Pannone, Il sol dell'avvenire, docufilm ideato, scritto e realizzato con Giovanni Fasanella, presentato al Festival di Locarno e alla Biennale, che dimostra, al di là delle polemiche, la vitalità del cinema documentaristico italiano e la sua capacità di confrontarsi con le pagine più buie della nostra Storia.

Tratto dal sito del  Centro Sperimentale di Cinematografia:

http://www.csc-cinematografia.it/events_detail.jsp?IDAREA=16&ID_EVENT=136&GTEMPLATE=ct_home.jsp
 

 

Una QUESTIone poco privata (Conversazione con Giulio Questi) (2007)

Regia: Gianfranco Pannone; fotografia: Antonio Covato; montaggio: Erika Manoni; origine: Italia; produzione: G. Pannone per Effetto Notte, Bruno Tribbioli e Alessandro Bonifazi per Blue Film, Rean Mazzone per Dream Film-Ila Palma; durata: 16'

C'è un nesso tra gli "spaghetti western" e la storia recente d'Italia? A vedere Se sei vivo spara, il film che Giulio Questi realizzò con Kim Arcalli nel 1966, sembrerebbe di sì. Tra il '44 e il '45, Questi combatté da partigiano sulle montagne del Nord Italia. In passato lui stesso ha dichiarato che alcune scene molto cruente del film si rifanno al suo legame con la Resistenza. In parallelo alla conversazione che il cineasta intavola con Pannone sulla genesi del suo unico film western, le immagini più cruente di Se sei vivo spara si intrecciano con alcuni brani tratti dai racconti di guerra partigiana scritti (e letti) dallo stesso Questi. «Nel 1998 ho girato il mio primo lungometraggio, L'America a Roma, film dedicato agli Spaghetti western, che venivano spesso realizzati intorno alla capitale, e ai sui protagonisti, stunt-man "romani de Roma" in cerca di fortuna. Nèll'America a Roma provavo a cercare un nesso tra i messicani straccioni e rivoluzionari che quegli stunt-man interpretavano e i "brutti, sporchi e cattivi" delle borgate romane degli anni '60. Poco tempo fa ho avuto la fortuna di conoscere Giulio Questi. Da molto tempo, invece, conoscevo e ammiravo il suo unico western, Se sei vivo spara. Pochi anni fa, fu proprio lui a dichiarare che le scene più cruente del film si rifanno alla sua esperienza di partigiano. Insomma, ancora una volta ho voluto insistere sul nesso che c'è tra alcuni film italiani di genere e la storia recente e spesso irrisolta del nostro Paese» (Pannone).

 

L'America a Roma (La vera storia dello "Spaghetti western") (1998)

Regia di Gianfranco Pannone; scritto da Marco Fiumara, G. Pannone; fotografia di Tarek Ben Abdallah; musica: Alessandro Molinari; montaggio: Babak Karimi; interpreti: Guglielmo Spoletini (William Bogart), Remo Capitani (Ray O' Connors), Gino Marturano (Jean Martin), Paolo Magalotti (Paul Carter), Giovanni Cianfriglia (Ken Wood), Franco Daddi (Frank Daddy), Mauro Mammatrizio (Victor Man), con la partecipazione di Peter Berling e Manolo Bolognini; origine: Italia; produzione: Mario Mazzarotto e G. Pannone per Intelfilm, Rai Cinema, in collaborazione con Rai Uno; coproduzione: Effetto Notte; durata: 78'

Gianfranco Pannone, rievocando la memoria cinematografica della sua infanzia, intraprende una ricerca sugli anni d'oro dello "spaghetti western" e va a trovare Guglielmo Spoletini, ex stuntman e attore col nome di William Bogart. Riuniti come ai vecchi tempi, Guglielmo e i suoi amici si lasciano andare ai ricordi della giovinezza. Con loro il regista ripercorre la Roma degli anni Sessanta fino ai giorni della contestazione giovanile, rispolverando anche un vecchio western italiano, Requiescant di Carlo Lizzani, con Pier Paolo Pasolini nei panni di un prete messicano rivoluzionario. In fondo la storia dei borgatari di Roma non è così diversa da quella dei messicani protagonisti di quei film girati in pochi giorni e a basso costo, sulle orme dei film di Sergio Leone. Carico di entusiasmo, Guglielmo ha l'idea di realizzare un western: la storia di tre cavalieri messicani che si perdono tra i palazzoni della Roma di oggi. E l'autore, convinto che l'idea del vecchio stuntman non sia del tutto irrealizzabile, riserva una sorpresa finale… «L'America a Roma è molto più di una piacevole sorpresa. In una palude di titoli che dovrebbero sancire il Rinascimento del cinema italiano… al giovane regista napoletano va senza dubbio il titolo di "cinerabdomante". Perché? Per il semplice motivo che Pannone con la sua cinepresa fiuta ciò che è sincero, intenso e reale nella vita di Guglielmo Spoletini, ex stunt-man e attore di western con lo pseudonimo di William Bogart e a lui si aggrappa, quasi lo vampirizza» (Umberto Sebastiano, «Nocturno Cinema»).

 

 

 

Così Gianfranco Pannone si presenta sul suo Blog: 

Nella vita faccio il regista, in particolare realizzo documentari con uno sguardo personale. Credo nel cinema d'autore, ma a patto che comunichi con un pubblico abbastanza vasto. Un'utopia? Non penso. E' possibile coniugare uno sguardo personale sul mondo con la voglia di comunicare. Insegno Cinematografia documentaria al Dams di Roma 3 e sono responsabile del corso di regia del documentario alla Act (Accademia del cinema e della televisione) di Cinecittà. Curo la rubrica Docbox sulla rivista online www.ildocumentario.it 

http://gianfrancopannone.splinder.com/
